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STEPHENFREARSÈL’UOMOCHEPORTAAVENEZIALERE-
GINE.QUALCHEANNOFATUTTOILLIDOSIINCHINÒAHE-
LENMIRREN,PROTAGONISTADI«THE QUEEN»IN CUI IN-
TERPRETAVAELISABETTAII:fu Coppa Volpi, e a segui-
re Oscar. Quest’anno lo stesso cammino potrebbe
essere percorso da Judi Dench, forse la più gran-
de attrice vivente, protagonista di Philomena. Il
ruolo, stavolta, è quello di un’anziana signora ir-
landese di origini proletarie, ma la Dench è stata
monarca in passato: ha interpretato sia la regina
Vittoria che Elisabetta I, e per quest’ultimo ruolo
(Shakespeare in Love) detiene il record dell’Oscar
più breve della storia. Vinse, infatti, come non pro-
tagonista stando sullo schermo per soli 8 minuti:

pochi, ma indimenticabili.
In Philomena, questa meravigliosa interprete è

sullo schermo dall’inizio alla fine: interpreta Philo-
mena Lee, un personaggio realmente esistito, an-
zi, esistente. Il film, scritto prodotto e interpreta-
to da un altro fenomeno - Steve Coogan, attivissi-
mo in Gran Bretagna in radio, tv, teatro -, raccon-
ta una storia vera che è anche un ideale seguito
del durissimo Magdalene, Leone d’oro qui a Vene-
zia una decina d’anni fa. Negli anni ’50, una ragaz-
za ospite di un convento partorisce un «figlio della
colpa» che quattro anni dopo le viene tolto, e dato
in adozione. Cinquant’anni dopo la donna - che
nel frattempo si è sposata, è rimasta vedova e ha
un’altra figlia - vorrebbe ritrovare il figlio perdu-
to, ma il convento in Irlanda rifiuta di darle qua-
lunque informazione. La storia finisce casualmen-
te sotto gli occhi di Martin Sixsmith, ex giornali-
sta poi nello staff di Tony Blair, caduto in disgra-
zia dopo uno scandalo del quale non era colpevo-
le. La religiosissima donnina e lo scafato cronista
creano un team improbabile ma determinato: sca-
va scava, scoprono che il figlio di Philomena era
stato letteralmente «venduto» (il convento si man-
teneva così…) a una famiglia americana, è cresciu-
to a Washington fino a diventare un consigliere di

Reagan e di Bush… ed è morto di aids pochi anni
prima. La notizia è un duro colpo per Philomena,
che però non desiste: vuole conoscere chi ha cono-
sciuto suo figlio, anche il suo compagno gay. E c’è
ancora molto da scoprire…

Questa storia, che nel cinema italiano degli an-
ni ’50 avrebbe dato vita a un melodramma di Ma-
tarazzo, in mani britanniche diventa una comme-
dia tenerissima e commovente. Steve Coogan e
Jeff Pope hanno scritto un copione a prova di bom-
ba, Frears l’ha diretto con la consueta perizia, lo
stesso Coogan e Judi Dench lo interpretano in ma-
niera prodigiosa. È cinema classico, «di una vol-
ta», ma che gioia per gli occhi e per le orecchie!
Soprattutto in una giornata lidense in cui gli altri
due film in concorso, entrambi americani (Night
Moves di Kelly Reichart e Child of God di James
Franco), hanno regalato solo noia e schifezze.

In conferenza stampa, Judi Dench è stata accol-
ta da un’ovazione. Ha combinato un piccolo pastic-
cio tentando di accendere il microfono, mormo-
rando «Ah! I dilettanti!»: è una donna piccola, con
occhi azzurri penetranti e una voce da veterana
shakespeariana che fa venire i brividi; come He-
len Mirren, parla il meraviglioso «inglese della re-
gina», l’accento più puro e comprensibile di quel-
la lingua così variegata. Ha raccontato i suoi incon-
tri con la vera Philomena Lee - oggi ottantenne, le
due sono quasi coetanee - facendoci nuovamente
commuovere: «È una donna semplice, di grande
fede, ma soprattutto è incredibilmente spiritosa e
molto vivace». Poi ha aggiunto, con un piccolo vez-
zo: «Credo che abbiamo lo stesso sense of hu-
mour».

Frears e Coogan hanno parlato a lungo dell’im-
magine della chiesa, e della fede, che emerge dal
film. L’attore/sceneggiatore: «Credo che il film cri-
tichi la chiesa in modo forte, per il modo in cui
hanno trattato Philomena Lee e soprattutto per il
loro tentativo di tenere nascosto quel che era suc-
cesso. Al tempo stesso, descrive la grande dignità
di chi ha una fede semplice, di persone che spesso
la chiesa sembra emarginare e dimenticare». Il re-
gista: «La fede di Philomena è commovente, ma
mi vergogno un po’ ad ammettere che il mio cuore
è con il giornalista cinico. Mi piacerebbe molto
che Papa Francesco vedesse il film. Mi sembra
una brava persona, questo Papa. Qualcuno di voi
lo conosce e può metterci una buona parola?».

VALESEMPRELAPENASBIRCIARENELLESEZIONICOLLA-
TERALI DELLA MOSTRA. E IERI, DOPO TANTA AMERICA, è
stata la volta della Cina. È da lì che arriva Trap
Street, piccolo film ospite della Settimana della cri-
tica, capace di sviscerare con semplicità quasi ar-
caica uno dei temi del nostro presente ipertecnolo-
gico: la censura. Dietro alla macchina da presa,
per la prima volta, è una donna, Vivian Qu, arriva-
ta alla regia dopo una lunga esperienza di produt-
trice indipendente che l’ha portata più volte a Can-
nes (come Night train di Diao Yi’nan).

In questo film d’esordio ambientato nella Cina
contemporanea dove vecchio e nuovo più che fon-
dersi si scontrano, Vivian racconta la storia di Qiu-

ming, un ragazzo che fa l’apprendista in una ditta
di telefoni satellitari. Il suo compito, tra gli altri, è
quello di «mappare» le strade della sua città in con-
tinua trasformazione. Ed è mentre sta rilevando la
posizione di un appartato vicoletto (la strada tra-
bocchetto del titolo) che si scontrerà con la mici-
diale macchina del controllo politico di una Cina in
cui la censura è in costante lotta con le libertà della
rete e dei social networks. Ignaro di aver violato
chissà quale segreto di Stato, il giovanotto sarà ar-
restato e interrogato per giorni, salvo poi essere
rilasciato ma ormai «cambiato» per sempre nella
consapevolezza di vivere in libertà vigilata.

«Oggi rispetto a dieci anni fa - spiega la regista -
la censura in Cina è meno evidente. La società si è
trasformata, si viaggia, si usa Internet, i social

network, si ha l’impressione di una totale libertà.
Poi però ti accorgi che un giorno è bloccato Face-
book, un sms non arriva, oppure è fuori uso un
sito. Mi è capitato anche con questo della Biennale
di Venezia». Venendo ai numeri, continua Vivian
«al 90% si ha l’impressione di essere liberi, ma il
rimanente 10% mostra una censura evidente». E
incomprensibile, soprattutto per i giovani. Come
accade al protagonista del suo film totalmente in-
consapevole di fronte alla censura del regime.
«Per gli anziani sono cose normali. Sono cresciuti
sotto il controllo assoluto dello Stato, i giovani, in-
vece, non riescono a capirne il perché». È per que-
sto che Trap Street è interamente ambientato
nell’universo giovanile, tra feste, serate nei locali e
strade affollate. La percezione del «vecchio» che
resiste è affidata alla figura del padre del protago-
nista. Un giornalista a capo di un mensile femmini-
le, diretto solo da uomini. Ed è il momento più
divertente del film quando ad una riunione di reda-
zione si interrogano sul perché della crisi della te-
stata: «forse dovremmo far entrare qualche giorna-
lista donna», dice uno. «Ma no, le donne non sanno
quello che vogliono, gli uomini sì», risponde l’al-
tro. «Le donne in Cina lavorano, guadagnano an-
che più degli uomini - spiega la regista - ma i posti
di potere sono tutti al maschile». Anche al cinema.
Pure per questo il suo film è un piccolo miracolo.
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ESPERIENZA«ABRAMOVIC»ALLIDO.UNPO’
DISTRATTAMENTE, NEL MEZZO DI QUELLA
INFERNALE CATENA DI MONTAGGIO CHE È
UNFESTIVALDICINEMA, ti dirigi a vedere
l’ennesimo film. Non è una delle solite
sale stavolta, ma la sede delle Giornate
degli Autori. Nel caos di una festa sera-
le che si svolge nel giardino della villa,
un percorso obbligato ti spinge ai piani
alti. Qui il silenzio è assoluto, le luci sof-
fuse e una signora in inglese ti chiede
di spegnere il cellulare, ti leva la giacca
e ti riveste con un camice bianco. Qual-
che secondo di imbarazzo, la sensazio-
ne di un «rapimento» e poi davanti a te
una distesa di sedie sdraio, bianche an-
che quelle, con un pubblico silenzioso
e diligente che ha le orecchie avvolte
da imponenti cuffie. È un attimo, poi,
si rompe il silenzio e appare lei: la sar-
cedotessa della performing art, l’arti-
sta che non puoi non conoscere, che ha
«invaso» le copertine di tutti i magazi-
ne, che con il suo «metodo» ha rivolu-
zionato l’arte contemporanea. In un no-
me: Marina Abramovic.

I lunghi capelli neri raccolti da un
lato, gli spessi occhiali neri e, ovvia-
mente, il camice bianco è lì a spiegare
al pubblico che l’opera d’arte è il pub-
blico stesso che, interagendo con gli
input dell’artista, vive la sua esperien-
za performatica e catartica. E ce lo mo-
stra pure col nuovo film di Giada Cola-
grande, giovane autrice italiana abitua-
ta alle platee internazionali, soprattut-
to americane a cui è legata anche gra-
zie all’unione con l’attore Willem Da-
foe. E che a Marina ha già dedicato il
precedente Bob Wilson Life and Death of
Marina Abramovic. Suo infatti è The
Abramovic Method il breve documenta-
rio, evento speciale delle Giornate de-
gli autori (complice la Fondazione Fur-
la) in cui l’ormai celebre metodo è rac-
contato sul campo: al Pac, Padiglione
d’Arte Contemporanea di Milano dove
nel 2012 l’artista ha sperimentato il
suo metodo su se stessa e sul pubblico
nel corso di una mostra-evento accla-
matissima. Il film ci rimanda i luoghi e,
soprattutto, le testimonianze di chi ha
provato l’esperienza performatica.
Pubblico opera d’arte davanti a pubbli-
co di spettatori. Racconti di grandi
emozioni, sensazioni mai provate pri-
ma, sentimenti di libertà da assaporare
nella profondità di un silenzio interio-
re. A film finito Marina è di nuovo lì per
le domande del pubblico. Poi via le cuf-
fie, i camici bianchi e si ritorna al fra-
stuono del festival.
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